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GENERAZIONI AD ALTA RISOLUZIONE

UN DECALOGO PER IL MERCATO DEL LAVORO

	PREMESSA
	In queste settimane, dall’avvio del confronto sul mercato del lavoro, si sta parlando dei giovani e dei precari, delle condizioni materiali di vita nel loro presente e del loro futuro. 
Queste persone sono state insultate e denigrate ma, al momento di discutere delle loro vite, nessuno li ha ascoltati ne sentito le proposte che in modo responsabile e maturo sono in grado di fare, forse anche meglio di quanto la politica e il governo abbia dimostrato sino ad ora.

Chiediamo, come proposto dalle colonne di Avvenire, un tavolo di confronto parallelo a quello con le parti sociali con le associazioni dei giovani e dei precari che non possono essere solo oggetto di commenti altrui ma devono essere protagonisti ascoltati del loro futuro. Ecco alcune proposte:



	1
	
SUPERARE GLI ABUSI
	
Il lavoro svolto per attività manuali ed esecutive si potrà fare solo come dipendente e i contratti collettivi di lavoro devono stabilire le regole di utilizzo del lavoro autonomo e  parasubordinato.


	
Nessun costo e benefici di maggiore contribuzione futura

	2
	
	
Abolire le dimissioni in bianco e reintrodurre la procedura “Damiano”.
	
Nessun costo e benefici di magiore tutela sociale e dignità della persona



	3
	
	
Superare il contratto di associazione in partecipazione con solo apporto di lavoro, i contratti a chiamata, le collaborazioni non a progetto togliendo ogni eccezione all’applicazione dei Co. Pro.  Circoscrivere l’uso dei voucher, dei contratti a termine e dei contratti a progetto.


	
Nessun costo e benefici di maggiore tutela sociale

	4
	IL LAVORO DISCONTINUO DEVE COSTARE 

DI PIU’
	A tutti i lavoratori autonomi, professionisti e parasubordinati, con un committente prevalente oppure iscritti alla gestione separata INPS in via esclusiva, non potranno essere applicati costi inferiori a quelli dei contratti collettivi pensati per loro. 

In alternativa, se le parti sociali non regolano queste forme di lavoro, non potranno costare meno di un dipendente di pari livello ma con un aggravio del 15% per i costi sociali che saranno a carico della collettività. 

Una quota significativa di questo contributo sarà destinata al finanziamento di un fondo bilaterale solidaristico per la formazione, il sostegno al reddito e la previdenza integrativa. 

Un altra quota per il fondo bilaterale solidaristico può venire dall'incentivo alla bilateralità, rendendo deducibili per i datori di lavoro i finanziamenti a fondi bilaterali di sostegno sul reddito che, sul modello dell'Artigianato, contribuiscano ad integrare il sussidio dello stato che, quindi, potrà prevedere un intervento ridotto perchè aiutato e integrato dalle parti sociali.


	Nessun costo e benefici per una maggiore contribuzione INPS di 108 milioni di euro annui, e al fisco circa 100 milioni alle attuali condizioni pensionistiche. 

Il potere d’acquisto dei collaboratori aumenterebbe del 35%

Elevando la contribuzione al 33%, l’INPS otterrebbe 138 milioni di euro in più, e quasi la stessa cifra aggiuntiva andrebbe al fisco. 



	
5
	
Il LAVORO STABILE DEVE ESSERE PIU’ CONVENIENTE DEL LAVORO PRECARIO

SI DEVE RENDERE PIU’ EFFICACE L’INSERIMENTO 
AL LAVORO

E FINALIZZARE MEGLIO 
LE RISORSE 

DELLO STATO
	
Introdurre, riformando l'apprendistato professionalizzante, un'unica forma incentivata di accesso al lavoro subordinato a causa mista (Contratto Unico d’Inserimento Formativo) che abbasserà i costi del lavoro regolare per 6 anni. 

Nei primi 3 anni (o periodo inferiore stabilito dai CCNL in base alla professionalità da conseguire) si combineranno  una paga inferiore a quella di un lavoratore stabile regolata dai CCNL con sgravi contributivi, per l'impresa, riconosciuti dallo stato anche in proporzione alla formazione effettivamente svolta fino ad un minimo del 24% dei contributi previdenziali e si potrà recedere dal rapporto con preavviso; 

Nei successivi tre anni dopo l’assunzione a tempo indeterminato e con una percentuale minima del 50% d’assunzioni da effettuare, si applicheranno le percentuali di contribuzione previste fino al 2011 per l’apprendistato. Alla fine del secondo triennio esame formativo di specializzazione.


	
I costi sono in linea con quelli 
già a carico dello stato per l’apprendistato professionalizzante e per i contratti d’inserimento. 

Assieme sono attorno al 60% della spesa per politiche attive con un costo, per il solo apprendistato, di circa 2.250 mln di € all'anno.

L'Apprendistato costa moltissimo allo stato e pochissimo alle imprese ma rende stabili meno del 20% dei ragazzi avviati, e non ha arginato il lavoro precario. Invece di usare altri soldi per incentivare le stabilizzazioni si usino meglio le ingenti risorse già impegnate con sgravi alle aziende che formano e che stabilizzano. 

Superare il limite dei 29 anni.

	6
	RIATTIVARE
LA REGOLAZIONE DELLE PARTI SOCIALI
	
Promuovere un tavolo interconfederale per superare la precarietà e affidare esplicitamente alla contrattazione collettiva la regolazione corretta del lavoro atipico. 

Promuovere due tavoli di concertazione Parti Sociali/Governo per regolare, sia dal punto di vista normativo sia da quello contrattuale, la lotta agli abusi (dumping contrattuale, evasione contributiva, lavoro nero, salute e sicurezza) e la tutela sociale universale (ammortizzatori sociali, malattia, maternità, salute e sicurezza, congedi, riposo psicofisico). Saranno stabiliti sgravi fiscali per i contributi che le parti sociali destineranno al sostegno al reddito e alle tutele sociali aggiuntive dei lavoratori atipici.


	
Nessun costo e benefici perchè le parti sociali non scaricano sul legislatore le loro responsabilità legando meglio le decisioni alle ricadute sull’economia e sui singoli settori merceologici.
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REGOLARE E SOSTENERE

IL LAVORO AUTONOMO E 

PROFESSIONALE


	
Come già avvenuto negli altri paesi occorre regolare il lavoro autonomo per riequilibrare gli scompensi del mercato tra parte contraente dominante e contraente debole. Occorre poi sostenere l’accesso dei giovani e delle donne all’impresa o alla professione. 
Per questo occorre approvare lo statuto del lavoro autonomo.


	
I costi sono limitati e già definiti nella proposta di legge (n° 4050) presentata alla Camera dei Deputati. 

	8
	IL SOSTEGNO 
AL REDDITO 
IN CASO 
DI PERDITA 
DEL LAVORO 
DEVE ESSERE UNIVERSALE
	Il sostegno al reddito in caso di disoccupazione dovrà essere universale per tutti i lavoratori, riformando gli ammortizzatori sociali e garantendo così anche la contribuzione figurativa ai fini pensionistici nei periodi di non lavoro. 

Nel caso in cui la concertazione tra il Governo e le parti sociali non riesca a definire le modalità operative, va comunque estesa l’indennità di disoccupazione a tutti allargando il contributo per la disoccupazione involontaria (vedi punto 4). 

Se la riforma non entrerà in vigore prima del 2017, non si devono lasciare ulteriormente senza ammortizzatori i lavoratori atipici iscritti alla gestione separata e per questo si deve sbloccare e allargare l'applicazione del  cosiddetto “Bonus Precari” che in tre anni di forte crisi ha erogato solo 24 mln sui 200 previsti per via delle regole d'accesso assoultamente proibitive.


	Costi e benefici: un unica misura d’indennità di disoccupazione può essere coperta dalla maggiore contribuzione di chi oggi non paga (le aziende che oggi assumono: apprendisti, parasubordinati, partite iva individuali, lavoratori spettacolo, ecc. e dall’integrazione del fondo solidaristico (punto 4).

Applicando la proposta di revisione del cosiddetto “Bonus Precari” sono sufficienti, per  prossimi 2 anni, gli stanziamenti già destinati nell’apposito fondo e non spesi (176 MLN di Euro).
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	PREVIDENZA
	
Solo dopo aver garantito garantito un equo compenso a tutti con l’aggancio dei minimi di compenso alla contrattazione collettiva specifica o ai compensi dei CCNL, e l’estensione delle tutele sociali si potrà:

- uniformare l’aliquota dei lavoratori parasubordinati iscritti alla gestione separata a quella dei dipendenti portandola al 33%, ma da subito (essendo già quello l’obbietivo perseguito da tempo) si dovrebbero portare i minimali di contribuzione per i parasubordinati a quelli dei dipendenti (migliorando così la loro copertura previdenziale senza costi) possibilmente andando indietro al 2007 anno in cui è superata di molto l’aliquota dei commercianti che è la gestione alla quale sono, invece, legati ancora i minimali dei parasubordinati.

- Portare l’aliquota dei professionisti con partita iva iscritti alla gestione separata al 24 % come per commercianti ed artigiani visto che si pagano tutto il contributo da soli e, lasciando invariato per loro l’attuale minimale, visto che si tratta di veri autonomi.


	
Costi e benefici: 

La minore contribuzione (-3%) delle partite iva iscritte alla gestione separata INPS (circa 237.000) sono ampiamente recuperati dalla maggior contribuzione dei parasubordinati (circa un milione). 

	10
	
	
portare i minimali di contribuzione per i parasubordinati a quelli dei dipendenti (migliorando così la loro copertura previdenziale senza costi) possibilmente andando indietro dall’anno di iscrizione alla gestione separata e recidendo un legame oramai ingiusto con la gestione Commercianti e con i suoi più alti minimali. 


	
Nessun Costo salvo una piccolissima ricaduta sull'accesso all'invalidità e si migliora di molto il percorso pensionistico dei lavoratori parasubordinati.
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